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previdenza se non si eliminano le ingiustizie del sistema 
Il deficit si supera non con i tagli, ma spendendo meglio 
Le richieste concrete: sicurezza di un'esistenza dignitosa dopo una vita 
di lavoro, difesa della salute, uscita dalla solitudine 
e dall'emarginazione - Arvedo Forni: il regime attuale 
è intollerabile, inefficace, ingiusto - Si gonfia l'assistenza 

al governo lOOmilu 

Oggi ' centomila pensionati, forse 
più, ed i delegati degli operai, degli 
impiegati pubblici e dei salariati agri-
coli vengono a Roma per affermare 
che *noh è civile quella,società che 
non si occupa e non risolvei problèmi 
degli anziani' e che perciò, anche in 
questo, la società italiana va cambia­
ta. 1 problemi da risolvere sono chia­
ramente definiti: sicurezza di una esi­
stenza dignitosa dopo una vita di la­
voro; difesa della salute; collocazione 
socialmente utile battendo la solitudi­
ne e l'emarginazione per coloro che, 
disgraziatamente, hanno perduto In 
tutto o In parte la propria autonomia 
psicofisica. 

La manifestazione odierna esprime 
l punti caldi di scontro fra due linee: 
una di conservazione e l'altra di pro­
gresso civile. 

Il primo punto controverso riguar­
da, ancora una volta, le pensioni. Non 
è in discussione la generalizzazione 
della previdenza: In Italia ci sono oltre 
ventuno milioni di assicurati, sia pure 
dispersi e frazionati In oltre 30 regimi 
e molteplici forme statutarie che ve­
dono Iscritta la quasi totalità di chi 
svolge un lavoro dipendente o autono­
mo. Lo scontro è sull'inefficacia, l'in­
giustizia e 11 crescente peso economico 
complessivo della previdenza. 

• Il sistema è Ingiusto e Inefficiente 
perché fa convivere 1 piccoli gruppi di 
pensioni d'oro con l'insufficiente tute­
la dell'invalidità assoluta;perché con­
fonde l'assistenza con la. previdenza (Il -. 
che risolve male sia l'una che.l'altra);. 
e così alimenta il divario fra contribu­
ti reali e prestazioni con risultati fi­
nanziari disastrosi. Il sistema è ingiu­
sto perché non si applica 11 criterio che 
*a parità di anni di lavoro e di stipen­
dio (o salarlo) deve corrispondere ti­
gnale contribuzione e uguale pensio­
ne». SI Impone perciò l'unificazione 
della normativa e con essa una gra­
duale unificazione gestionale, salva­
guardando i diritti acquisiti, che nes­
suno ha mal posto In discussione. 

Il sistema è intollerabile perché non ' 
Inverte la tendenza della spesa previ­
denziale ad incidere sempre più sull'e­
conomia complessiva. Senza parlare 
di Ieri, oggi questa spesa incide per II 

.12% sul prodotto interno lordo e la. 
previsione per il 1985 (a normativa In­
variata) è di un onere previdenziale 
pari al 12,5% È difficile fare previsioni 
per gli anni 90, quando aumenterà 
vieppiù il numero degli anziani. 

Il rapportò esistente fra previdenza 
ed economia Impone una revisione 

della politica previdenziale, senza la 
quale non c'è futuro certo per l pensio­
nati, soprattutto di domani. Queste 
sono le ragioni sostanziali per le quali 

• il governo ed il Parlamento devono 
approvare sollecitamente leggi ade­
guate di riordino previdenziale, com­
prese quelle sulla revisione delle nor­
me sulla Invalidità pensionabile e la 

. previdenza in agricoltura. Con gli e-
serclzl 1981 e 1982, anche il Fondo la­
voratori dipendenti è andato In deficit 
crescente e consistente; e qualcuno ne 
ha parlato con toni trionfanti: «Vede­
te, anche 11 pùnto di forza dell'INPS è 
crollato! Abbiamo ragione noi a dire 

. che l'INPS è un "carrozzone": 
Niente di più falso! Certo, anche per 

l'INPS molte.cose vanno cambiate. 
Ma è noto che! memlcl* dell'INPS si 
identificano con l sabotatori annidati 

.. nel governi e nelle assemblee parla­
mentari. Perché di sabotaggio si trat­
ta, perché per anni le leggi di riordino 

•, sono state sostituite con centinaia di 
.decreti e di leggine, che alimentano 

corporativismi e clientelismi .esaspe­
rati, senza fare giustizia e risanare 
niente. In sostanza si lascia intendere 

' e ci si comporta.come se l'economia 
v del Paese fosse figlia della previdenza 

e dell'assistenza, anziché il contrario; 
è anche per questa ragione che molte 
leggi sulla previdenza non hanno in­
dica to adegua te coperture finanziarie. 

Ecco perché! pensionati ed {lavora­
tori respingeranno. la _ dlscriminazlo-
ne^a^tuttò,petp^ncjp)o;In^SECondo_ 
luogo perché nòn.sl può essere «bravi» 

',. a trovare/so/di soltanto quando si ri-' 
v, tiene faccia comodò pét le'fortune e-

Iettorall di due ó tre ministri. 11 pro­
blema vero è II deficit complessivo del­
la previdenza, perché esso è tale da 
appesantire e limitare, ora e non do­
mani, la politica di occupazione e di 
sviluppo. 

Mantenere la previdenza nel deficit 
attuale significa esser miopi; lo Stato 

. non può dichiararsi disponibile a con­
solidare ed esaurire soltanto lì denclt 

•• patrimoniale del Fondo del contadini. 

La manifestazione ripresa 
in diretta dalla televisione 

La manifestazione dei 100 mila pen­
sionati che verranno oggi a Roma da tut­
ta Italia, sarà ripresa in diretta, e teletra­
smessa dalle l i alle 1 2 3 , dalla seconda 
rete TV, che utilizzerà le équipe del TG 
2. . = '-:.-.--. 

Occorre, con la legge di riordino adot­
tare misure per azzerare gradualmen­
te il deficit previdenziale complessivo 

• e instradare ti tutto su binari sgombri 
da remore. Le proposte fatte al gover­
no dalla Federazione unitaria CGIL 
CISL e UIL vanno seriamente nella 
direzione giusta. Bisogna evitare.di 
compromettere l'impianto, • sostan­
zialmente positivo, del disegno di leg­
ge sul riordino previdenziale, oggi all' 
attenzione della Camera dei deputati, 
con 'motivazioni* di carattere finan­
ziarlo. -••' • 

Su questo punto devono essere fatte 
le scelte di priorità e gradualità neces­
sarie; e per il movimento sindacale u-
nltarlo le priorità cominciano dalla 
trimestralizzazione della scala mobi­
le, dalla garanzia dell'80% effettivo 
del salario con 40 anni di lavoro e 
dall'unificazione dèlia contribuzione. 
I pensionati, I lavoratori che sono ve­
nuti a Roma sanno di dover fare due 
battaglie In una. Sono da battere 1 
conservatori, coloro che vorrebbero 
tornare indietro: sono sicuramente 
quelli che hanno contribuito di più a 
bloccare due accordi sindacali con 
due diversi governi. '•• 

All'interno del governo, infatti, si 
gioca su molti tavoli e si gioca pesan­
te: con una mano si lesina lo sgravio 
fiscale per cui, «se sarete bravi» nella 
lotta all'inflazione avrete meno oneri 
fiscali, e con l'altra mano sì affibbia 
un aumento del contributi di malattia 
e si ripropongono nuovi tickets, al po­
sto di quelli respinti giustamente dal 
Parlamento, per 4.700 miliardi. Il fl-
scal-dragè ingiusto e va tolto, ma'nes­
suno ha mai chiesto di so'sUtuirlo con ' 
un balzello ancora più Ingiusto: la tas­
sa sui malati! Non è vero che.per'il 
servizio sanitario si spende troppo (In 
rapporto al PJ.L. 5,7%); è vero che si 
spende male e In ogni caso meno che 
in Francia, in Inghilterra, in Germa­
nia e Olanda. ; .-• • r r.i •. 
• Afa rinunciare alla medicina pie- ° 
ventlva e tener conto soltanto della 
cura delle malattie mantiene il sistè-. 
ma sanitario fuori fase e porta alla 
'logica* dei tickets, oltre che ad un 
peggiore trattamento per I cittadini. 
Questa la grave situazione sulla quale 
vogliamo intervenire, ma per cam­
biarla. E la manifestazione odierna è 
quindi una grande prova della co­
scienza e della volontà di battersi da 
protagonisti, che oggi danno gli an­
ziani italiani. ' -. • 

Arvedo Forni 

TABELLA A -
ANNI 

_•' - .-
1965 V 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981(1)--
1982 
1983 

Fondo pensioni lav. dipendenti 
MILIARDI PERC.COPEITA 
EROGATI 

1.588 
8.194 

10.242 
13.179 
16.090 
20.851 
26.581 
31.936 
36.885 

(1) 1 dati relativi agli anni dal 1981 
tutti i dati provengono daR'INPS. 

•DAL FONDO SOCIALE 
24.58 
13.17 
10.86 
8.29 -
7.04 

. 5.48. 
4.33 v 
3.62 
3.14 

sono stime previsionali; 

TABELLA B 
ANNI 

• - • - . • • 

.1965 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 (1) 
1982 
1983 
NOTA: (1) -
previsionsli; 

— Gestioni speciali lotonosi 
MILIARDI 
EROGATI 

245 
2.814 
3.185 
3.574 

-4.219 
5.348 
6745 
7.697 
8.536 

PlRttlUrt CMtTlt 

81.63 
16.52 
14.79 
12.28 
10.95 
8.55 
6.70 

- 5.82 
5.18 

— i dati relativi agli anni dal 1981 sono stime 
tutti dati provengono dafl'iNPS. 

Dal 1965 — anno in cui fu istituita la 
pensione sociale — il contributo pubbli­
co del fondo sociale si è progressiva­
mente ridotto in percentuale, come evi­
denziano bene le tabelle, poiché è rima­
sto identico in cifra fissa: 12.000 lire. Nel 

frattempo, l'esigenza di dare un mini­
mo di copertura di base al pensionati 
meno garantiti, è stata progressiva­
mente assorbita dai trattamenti mini­
mi di pensione a totale carico dei fondi 
dei lavoratori dipendenti e degli auto­

nomi. L'INPS ha studiato varie propo­
ste per rendere la pensione sociale più 
remunerativa — per esempio parifi­
candola all'importo minimo — e riatti­
vare il concorso del fondo sociale, or­
mai divenuto puramente simbolico. 

Lentia dare, svelti a prendere: 
il fisco preleverà 1800 miliardi 

Ma davvero i pensionati 
sono un «peso morto* per la 
società? Ebbene, non solo i 
pensionati di oggi sono gli 
stessi lavoratori che hanno 
garantito la ripresa produt­
tiva del dopoguerra, spesso 
scontando in contributi 
non pagati — e quindi, oggi, 
in pensioni basse o bassissi­
me — le necessità della ri­
costruzione, - ma ancora 
contribuiscono allo svilup­
po complessivo del paese 
con forti prelievi fiscali, pa­
ragonabili, per entità e per­
centuale sul percepito, solo 
ài «salassi» che colpiscono 
le buste-paga dei lavoratori 
dipendenti. 

• Nel non lontano 1975, su 
quasi 12 milioni di pensio­
ni, quelle che raggiungeva­
no Importi tassabili erano 

665.000; tutte insieme, ver­
savano all'Erario 82 miliar­
di. Nell'anno in corso, si 
prevede che sul 12 milioni e 
mezzo di pensioni le tassabi­
li raggiungeranno la rag­
guardevole cifra di 
3.750.000. L'importo che 
queste pensioni — in gran 
parte, come vedremo, di en­
tità modesta — verseranno 
complessivamente allo Sta^ 
to sarà 11560% di quello del 
1975 e raggiungerà la rag­
guardevole cifra di 1.800 
miliardi. Dunque 1 pensio­
nati pagano con un fortissi­
mo prelievo fiscale progres­
sivo i miglioramenti econo­
mici ottenuti — spesso a 
prezzo di aspre battaglie —' 
negli ultimi anni. Quanto 
ricevono dall'INPS, com­
plessivamente? Oli 8 milio­

ni 507 mila pensionati del 
fondo lavoratori dipendenti 
un importo medio annuo di 
2 milioni 286 mila lire; i 3 
milioni 82 mila pensionati 
dei fondi «autonomi» un 
Importo medio annuo di 1 
milione 496 mila lire. C e 
poco da stare allegri. Nel 
1982 vige ancora in Italia la 
regola che sono I PIÙ — 
anche se più poveri — A 
PAGARE DI PIÙ. 

La spesa sanitaria media 
per abitante, nel nostro 
paese, è passata dalle 149 
mila lire del 1975 alle 318 
mila lire del 1979. Chi cre­
dete abbia pagato di più? 
La gente abituata a costosi 
cheep-up nelle cllniche 
svlzcere, padrona di tutte le 
tecniche di prevenzione, o 
gli anziani ex- poveri o di 

reddito medio-basso, co­
stretti dalle condizioni di 
vita e di lavoro a sfruttare 
fino al massimo delle possi­
bilità le risorse del proprio 
corpo, del proprio cervello e 
dei propri muscoli? I pen­
sionati sono «grandi consu­
matori» di farmaci: circa il 
50% delle medicine pre­
scritte viene ingoiata, ino­
culata o strofinata su ultra-
sessantenni, dunque 1 pen­
sionati hanno versato ran­
no scorso alcune centinaia 
di miliardi per gli iniqui ti­
cket sulle medicine, che og­
gi si vorrebbero inasprire, 
allargandone la estensione 
anche alle prestazioni ospe­
daliere e specialistiche, per 
togliere dalle tasche dei 
pensionati — si calcola — 
non meno di 2.508 miliardi. 

Uguali diritti, trattamenti diseguali - Unificare la previdenza significa 
eliminare le differenze ingiustificate fra invalidi e 
fra lavoratori con posizioni professionali analoghe - Farlo è possibile 

Come è fitta questa 
mappa delle ingiustizie 

Partiamo dalla categorìa più . 
chiacchierata, nella quale — si 
dice — si annidano le percen­
tuali più alte di certificazioni 
false e la più grande diffusione 
di «assistenza impropria»: gli [ 
invalidi. Vi sono invalidi civili e " 
invalidi del- lavoro, assegni «fi 
accompagnamento e' pensioni 
d'invalidità. • Dentro queste ; 
«sottocategorie* esiste attuai- ' 
mente una casistica che anno- • 
vera una trentina di voci.: Oltre * 
aì privilegi — più Vòlte docu- • 
mentati e pubblicizzati — qué­
sto universo casto e variegato 
(solo i pensionati d'invalidità 
INPS sono 4.603.000) rivela, ad 
uno sguardò attento, anche vi­
stose ingiustizie. -

• 1 trattamenti economici per i • 
pensionati * variano • - dalle : 
139.350 lire percepite da un «in-. 
valido civile assoluto» alle 
288.000 lire di un «cieco assolu­
to»: è difficile pensare che que- . 
sta vistosa differenza, corri­
sponda a una oggettiva minore 
difficoltà dell'invalido tout 
court rispetto al cieco nel tro­
vare una collocazione nella so-. 
cietà e nel mondo del lavoro. 
Ma negli assegni di accompa­
gnamento le differenze diven­

gono ancora più vistose: 35.000 
lire al mese per un «grande in­
valido del lavoro», 377.000 lire 
per un «cieco totale». Proposte 
di riordino — recentemente vo­
tate da uno dei due rami del 
Parlaménto — tèndono' a spcK -
stare Tasse del riconoscimento 
d'invalidità, - ad ; unificare .le 
norme, a ricondurre tatti gli in ­
validi a due grandi categorie. Il : 
PCI ha sostenuto — per questa 
nuova normativa — l'obiettivo 
di rovesciare la logica che fino­
ra ha guidato l'erogazione di 
questi trattamenti: non più un 
poco a tutti, ma il necessario a 
chi ne ha veramente bisogno. 

• • • -
! Quando (e come) andare in 
pensione? Tutto è" affidato 
molto meno alla volontà indivi­
duale e molto di più di quanto 
si pensi alla collocazione pro­
fessionale. Ecco un percorso di 
evidenti disparità che riguar­
dano l'età pensionabile, U cu­
mulo pensione retribuzione, il 
rapporto fra la retribuzione 
pensionabile e il calcolo della 
pensione. 

ETÀ PENSIONABILE: gli 
assicurati del fondo lavoratori 
dipendenti dell'INPS possono 

andare in pensione prima dell' 
età pensionabile 50/0 se hanno . 
raggiunto 35 anni di contribu- . 
zione; per i dipendenti degli en-. 
ti locali questo limite si abbassa. 
notevolmente: un uomo può ri- ' 
tirarsi» ha versato contributi 
per almeno 25 anni; la donna ; 
per,£0 anni; il limite crolla per 1̂  
dipendenti statali: 20 anni pèr^ 
gli uomini e, addirittura, solo 
15 anni per le donne (se coniu­
gate con prole). Sono evidenti 
le tracce, in queste differenze, 
della legislazione sociale voluta 
dal fascismo e di una storia pre­
videnziale ormai superata dai 
tempi. • • • • • •- - l '- .'•' 

CUMULO: . un pensionato 
«^dipendente privato iscritto. 
alllNPS può cumulare solo la ' 
parte di reddito che eccede V 
importo della pensione minima 
(attualmente di 230 mila lire) e, 
quel che è più importante, sol­
tanto se è titolare di una pen­
sione di vecchiaia o di invalidi­
tà. Se invece è andato in pen­
sione prima del tempo (pensio­
ne di anzianità) — ed è quindi 
Eensabile che sia anche più va­

do — non può cumulare. Un 
pensionato dello Stato può cu­
mulare sempre pensione e re­

tribuzione, purché il nuovo la­
voro non sia alle dipendènze di 
un ente pubblico; norme analo- -
. ghe valgono per i pensionati de-
, gli enti locali. 

RETRIBUZIONE-PENSIO­
NE: chi va in pensione' dòpo a-
ver lavorato in un'azienda pri-, 
vati vede'là sua pensióne calco­
lata sulla inedia dei tré migliori * 
anni di retribuzione nell arco ; 
degli ultimi dieci; la percentua- ' 
le di pensione per ogni anno di 
lavoro è del 2% della «retribu­
zione media migliore», a partire 
da 15 anni dì lavoro- (30%). . 
Quindi, dopo 40 anni, U pensio­
nato, dovrebbe percepire V80% 
della sua ideale retribuzione -
migliore; ma per effetto dell'in­
flazione, è stato calcolato, que­
sta percentuale è oggi di fatto il 
65% di questa ultima retribu­
zione media. La percentuale 
raggiunta in 30 anni non è del 
60%, quindi, ma di meno del 
50%; mentre in 20 anni si rag­
giunge non il 40%, ma meno di 
un quarto dell'ultima retribu­
zione. Così, un grandissimo nu­
mero di questi pensionati per­
cepisce pensioni al minimo. - -• 
-•• Cosa succede, invece, ad un 
pensionato statale o a un di-

Anche i lavoratori privati sono 
vittime delle «pensioni d'annata 
A Fra il 1968 e il 1975, chi andò in pei*» 

**storte potè andare soggetto a tre dif­
ferenti calcoli della retribuzione pensio­
nabile: il 65% DAL 1* MAGGIO 1968 AL 
31 DICEMBRE 1968; il 74% DAL 1* 
GENNAIO 1969 AL 31 DICEMBRE 1975; 
1*80% DAL 1* GENNAIO DEL 1976. La 
nuova tabella, successiva al dicembre 
*75, non previde ALCUN risarcimento 
per t pensionati degli anni precedenti. 
SE ESSI CHIEDESSERO oggi un au­
mento medio del 5% della pensione li­
quidata (sono circa 700.000) lo Stato de- . 
vrebbe sborsare la cifra di 280 miliardi. 

J> Fra le pensioni del settore privato 
"l iquidate nel decennio che va dal 
1969 al 1978, se ne calcolano non meno 
di 180.000 colpite dal cosiddetto «anno di 
carenza», determinato dall'abrogazione 
della norma che precede la pereqaazio-
ne automatica delle pensioni superiori 
al minimo solo a partire dal SECONDO 
ANNO detta liquidazione. L'effetto delT 
abrogazione è stata una brusca «caduta» 
di queste pensioni nel «minimo», condi» 
zione dalla quale non si sono più risolle­
vate. Valendo risarcire questi pensiona­
t i—in media, si tratterebbe di 150mua 

lire al mese — sì dovrebbero speudeie 
250 miliardi. 

CSe si volessero OMOGENEIZZARE 
. le pensatmi pubbliche e private an­

che quando eia va a vantaggi* dei lavo­
ratori del settore bisognerebbe dare 
r80% dell'ultima retribuzione anche ai 
dipendenti di aziende private andati in 
pensione con SOLI 15 ANNI DI CON­
TRIBUTI, lavoratori oggi collocati 
TUTTI nelle pensioni al minimo. 
LTNPS—a ruota dei 1J60 miliardi spe­
si dallo Stato per la ri-perequazìone del­
le «sue» pensioni — dovrebbe spendei e 
migliaia e migliaia di miliardi. 

Erano da pochi mesi scop­
piati gii scandali delle -pen­
sioni d'oro*. e il grande pùbbli­
co scopriva resistenza di -sca­
le mobili anomale; di indenni­
tà spedati che si moltiplicava­
mo con esponente geometrico, 
di urta /àscia largo e caria di 
privilegiati dipendenti dello 
Stato e dei suoi -corpi separa­
ti». Erano anche i mesi, e i 
giorni, in cui la Con/industria 
e tata più dura del padronato 
avanzavano dubbi sulla più re­
cente conquista del movimento 
dei lavoratoti: il punto unica di 
contingenta, eliminando le 
differente fra •pesanti- e -leg­
geri; ultimo colpo, ai può dire, 
della battaglia per una mag­
giore giustizia retributiva che 
aveva visto alla fine degli anni 
éVlt vittoria per la etiminatio-
ne delle gabbie salariali 

Alla fine di quel 1B77 rin­
contro di soluzioni a problemi 
diversi partorì insieme a quel-
raccordo sulle liquidazioni ora 
eontestatissimo, la elimùiazio-

Il socialdemocratico 
ha scoperto il voto 
del pensionato 
ne delle -scale mobili anoma­
le» e ralhneamento della -pe­
requazione automatica» delle 
pensioni degli statati ai criteri 
già in vigore per i pensionati 
privati E dal / ' gennaio 1978 
tutte le pensioni furono ade­
guate agli india del carovita. 
Due mesi dopo, un'altra legge 
prevedeva l'avvio di un proces­
sa di omogeneizzazione pro­
gressiva delle pensioni del set­
tore pubblico e privato, aggi 
ancora cast distanti mei metodi 
di determinazione degli im­
porti rispetto alla retribuzione 
pensionabile, nelle norme per 
il cumulo, nelle regole sull'età 
pensionabile, come abbiamo 
già vitto. 

1 legislatori di olhrm — e le. 
forze politiche democratiche, 

concordi, avevano elaborato 
una linea di progressiva avvici­
namento tra pubblici e privati 
— non avevano, evidentemen­
te, -previsto» Pietro Longo. Il 
segretario del PSDl ha di re­
cente minacciato la crisi di go­
verno, se resecutivo presieduto 
da Spadolini non avesse accol­
to— come ha poi fatta, 15gior­
ni fa — una proposta di legge 
dei'socialdemocratico Di Giesi, 
ministro del Lavoro, che invece 
di preoccuparsi deum disastro­
sa situazione occupazionale, 
ha pensato bene di sfornare 
una normativa che prevede 
aumenti per le soie pensioni 
degustatoli. 

Il motivo, si dice, è che ipen­
sionati dopo U Vgennàio '78si 
dividono fra pensionati nor­

mali e percettori di -pensioni 
d'annata; cornei vini che solo 
una volta ogni quattro-cinque 
anni raggiungono il massimo 
del -bouquet». Un'iniziativa 
— che spetta al parlamento 
trasformare in legge — che in­
trodurrebbe nuove, più distan­
ti differenze fra pensionati del 
settore privato e peentionati 
delsettore pubblico. A Longo 
raccomandiamo la riflessione 
sulla scheda che produciamo, 
don alcune, esemplari, -ingiu­
stizie d'annata» che riguarda­
no ipensionatiprivati 

Sappiamo che -la cosa non 
interessa-, poiché egli—insie­
me ol suo partito--ha sèmpre 
preferito cavalcare tigri corpo­
rative; e anche perché —forse 
per timidezza, chissà — non 
ama mischiarsi con le grandi 
massa. Ma se non vose la legge 
dei numeri per indurre ad un 
ripensamento fé caso mai ade­
guare anche le pensioni priva-
teX valga almeno la norma del 
rossore. 

pendente di enti locali? Nel -
primo caso, dopo 40 anni di la­
voro, la pensione sarà calcolata 
aU'80% dell'ultima retribuzio­
ne (esclusa l'indennità integra­
tiva speciale), aumentata del -
18%, con l'aggiunta dell'80% 
della indennità integrativa spe­
ciale, indipendentemente da­
gli anni di contribuzione versa­
ta. Dopo 15 anni, il calcolo sarà: 
35% dell'ultima retribuzione, 
più il 18%, più l'80% dell'in­
dennità integrativa speciale. Di -
fatto, non capita mài che un 
pensionato dello Stato vada in ' 
pensione con meno di 500 mila . 
lire mensili. I dipendenti degli 
enti locali dopo 15 anni.perce­
piscono «solo» il 37,5% dell'ul­
tima retribuzione, dopo 40 anni 
il 100%, e, sempre, con l'ag­
giunta dell'80 della indennità 
integrativa speciale, indipen­
dentemente dagli anni dì lavo­
ro. - . . ; 
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: Molto diversa è la situazione 
anche fra le integrazioni al mi-

. nimo, un istituto nato negli an­
ni 50 per garantire alla magio-" 
ranza dei pensionati — attesta- \ 
ti su pensioni di 5.000 lire al 
mese — una sopravvivenza, di­
venuto negli anni ricettacolo di 
notevoli ingiustizie. Oltre all'al­
largamento — anche per effet­
to di alcune sentenze della Cor­
te .costituzionale — delle possi-. 
bilità di cumulare integrazioni 
al minimo con redditi anche 
piuttosto elevati, uno specchio 
fedele delle «diversità» si può 
leggere semplicemente con-
frontandd-gl! importi base, I' ' 
entità delle integrazioni, -la 
pensione «integrata» finale. Sui 
5.000.000 di pensionati «inte­
grati al minimo» del fondo lavo­
ratori dipendenti dell'INPS, 
che ricevono 188.250 lire al me­
se, è assai elevata la differenza 
fra gli importi di partenza (e la 
relativa integrazione). -

Il milione e 604.000 Densioni 
di vecchiaia partono da un im­
porto netto di 70.000 lire (inte­
grazione: 118.250 lire, spesa to­
tale per la collettività 2.466 mi­
liardi annui); i 2 milioni 588 mi­
la pensioni di invalidità parto- '• 
no invece da un importo base di 
65.000 lire (integrazione: 
123.250, spesa totale 4.147 mi­
liardi); le 814mila pensioni ai-
«superstiti» partono da 40.000 
lire di importo netto (integra­
zione: 148.250; spesa totale: 
1.569 miliardi). Ancora più 
marcate divengono le differen­
ze, se esaminiamo le integrazio­
ni al minimo delle categorie dei 
fondi «autonomi», tutte di im­
porto finale identico: 167.400 
lire al mese. Mentre i coltivato­
ri diretti partono da 25.000 
(vecchiaia), 20.000 (invalidità) 
e 13.000 (superstiti) lire di im­
porto base (con integrazioni 
che vanno da un minimo di 
142.400 hre a 154.400 lire) con 
una spesa totale per la colletti­
vità di complessivi 3.662 mi­
liardi annui (sa meno di 2 mi­
lioni di pensioni); gli artigiani 
hanno importi base di 35.000 
(vecchiaia), 25.000 (invalidità) 
e 18.000 (superstiti) lire, con 
una spesa totale annua di 918 
miliardi per mezzo milione di 
pensionati (integrazioni: da 
132.400 e 149.400 al mese). 
Stessi importi, integrazioni e 
spesa totale per le 465.000 pen­
sioni «integrate al minimo» dei 
commercianti, con una spesa 
totale annua di 839 miliardi per 
la coflettività. 

La riforma del sistema previ­
denziale, la legge di riordino 
della previdenza" agricola e 
quella per la riferma della inva­
lidità pensionabile sono tante 
frecce all'arco del risanamento 
economico e detta ehaiinaiiope 
delle ingiustizie più vistose. A 
patto che i tre provvedimenti 
non vengano snaturati. Che av-
verrebbe del risanamento, ad e-
sempio, se pawaaie alla Came­
ra Videa cara ai aodaldemocra-
tki che «omoyiieuaapone del-
le normative» è smomom di 
queua unificazione graduale, o-
steggi^» dslie categorie più 
privuegiate? 
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